
«Las Terrenas, un piccolo centro sull’Atlan­
tico allora ancora quasi sconosciuto al tu­

rismo di massa. Difficile da raggiungere se non 
dopo un viaggio in auto attraverso l’interno del 
Paese, per circa 5 ore, dall’aeroporto di Santo Do­
mingo. Mare turchese, spiagge immense, tantis­
sime palme, sole. Era quello che avevo sempre 
sognato». Inizia così il racconto di Ennio Mar­
chetti (nella foto), nato a Gattinara, centro vini­
colo della provincia di Vercelli, al confine tra le 
risaie del vercellese e la Valsesia. Marchetti, dalla 
fine degli anni ’90 del secolo scorso, ha trasfor­
mato il suo sogno in realtà, e oggi rappresenta un 

Storia Contadina, Radio Crazy, Las Terrenas Go-
odbye, l’autobiografico Sognavo i Caraibi, poi Rex 
- Il medaglione di Aton, scritto a quattro mani con 
l’amico Vincenzo Odoguardi, quindi Il Segreto di 
Gregorio, Il Mistero della Torre Scomparsa e Il Si-
gnore della Luce. Alcuni di questi sono stati tra­
dotti anche in spagnolo. Rex in spagnolo 
e in inglese».

Corrispondente consolare del­
l’Ambasciata d’Italia a Santo Do­
mingo, Ennio Marchetti ambien­
ta i suoi libri sia nella Repubblica 
Dominicana che in Italia. «La mia 
identità italiana è riflessa nella me­
lodia delle mie canzoni. Mi sento 
totalmente italiano. Quando un 
connazionale mi chiede perché, 
dopo 25 anni nella Repubbli­
ca Dominicana, non ho mai 
desiderato ottenere anche la 
cittadinanza di questo Paese, 

punto di riferimento per gli italiani che vivono 
nell’isola. Ex proprietario di una radio privata, 
musicista, giornalista per il quotidiano «La Stam­
pa» e lui stesso editore, Marchetti ha sostituito 
le brume piemontesi con il sole dei Caraibi, ma 
non ha mai messo da parte le sue passioni, e ha 
continuato a coltivare il senso della comunità. «In 
questi 25 anni ho sempre cercato di fare qualcosa 
che fosse anche al servizio degli altri. All’inizio, 
a Las Terrenas gli unici luoghi italiani erano il 
bar del Tio Billy e la pizzeria alla Capannina. La 
prima associazione che cercò di coinvolgerci fu 
il Ctim, Comitato tricolore italiani nel mondo. 
Poi ho dato vita al mensile stampato “L’Uovo di 
Colombo”. Con la diffusione di internet, ho cre­
ato alcune pubblicazioni e anche una web radio: 
Radio Tricolore. Trasmettevamo da casa mia, e 
alcuni amici venivano a fare i dj e gli intratteni­
tori. Oggi il mio impegno lo riverso nel quoti­
diano online “Fatti Nostri”, ma le soddisfazioni 
più grandi sono venute dai miei romanzi: Una 

di Laura 
Napoletano

Il mio sogno?  
Rivedere Gattinara

Il Centro Abruzzese Canadese di Ottawa ha 
festeggiato di recente i suoi 50 anni di storia. 

All’evento hanno partecipato oltre 250 persone ed 
è stato impreziosito dalla presenza della segreta­
ria del Consiglio regionale dell’Abruzzo, Sabrina 
Bocchino, e dagli auguri del primo ministro ca­
nadese, Justin Trudeau: «Nel Paese dove la più 
grande forza è la diversità, in un’epoca dove le 
voci seminano la divisione, organizzazioni come 
la vostra, che incoraggiano le persone ad essere 
orgogliose della loro eredità culturale, sono più 

importanti che mai». Una nobile missione che 
Nello Scipioni (al centro della foto) porta avanti 
da decenni, prima come membro e poi (da qua­
si 20 anni) come presidente di un sodalizio che 
svolge le sue attività sociali in «Casa Abruzzo», 
un edificio di due piani su Gladstone Avenue, vi­
cino alla Piccola Italia, e che rappresenta circa 10 
mila abruzzesi residenti nella capitale, su 40 mila 
italo­canadesi. Classe 1947, originario di Camar­
da (L’Aquila), dopo alcuni mesi in Francia, nel 
1967 Scipioni ha raggiunto il fratello in Cana­
da. A Ottawa ha lavorato prima per un’azienda di 
porte e finestre, e poi nelle costruzioni. Nel 1972 
è entrato a far parte della LIUNA (Laborers’ In­
ternational Union of North America): membro 
dal 1968, è diventato dirigente del più grande e 
influente sindacato operante in Canada e negli 
Stati Uniti. Fino al 2003. 

«L’Associazione fa il massimo per salvaguar­
dare e promuovere la cultura e le tradizioni 

dell’Abruzzo. Tutti i giorni, i soci iscritti – cir­
ca 600 famiglie – si ritrovano in sede per gioca­
re a carte, prendere un caffè e scambiare quattro 
chiacchiere. E poi la cena dei soci e dei simpa­
tizzanti a settembre­ottobre; la duplice Festa di 
san Gabriele, il 27 febbraio e il 29 settembre; e il 
pic­nic fuori porta a giugno­luglio; oltre a diverse 
cene in compagnia di soci e simpatizzanti di altre 
associazioni regionali in città. Senza dimenticare 
la Festa di sant’Antonio da Padova, a cui tutta la 
comunità italiana di Ottawa è devota». Il ricam­
bio generazionale resta una sfida difficilissima: 
«Il problema riguarda tutte le comunità italiane 
nel mondo. I nostri membri hanno un’età media 
avanzata, ma devono essere proprio i meno gio­
vani a incoraggiare le nuove leve». Scipioni ha 
cercato di dare l’esempio: «Mio figlio è stato re­
sponsabile di una squadra di calcio del “Centro 
Abruzzese Canadese”, mentre mia figlia ha gestito 
ragazzi e ragazze del gruppo “Fiori della Majella” 

con danze tradizionali e costumi folkloristici». Il 
legame con l’Italia resta indissolubile: «L’Abruz­
zo mi manca come può mancare una mamma, il 
cuore batte sempre per la mia terra». Il «Centro», 
però, ha avvicinato le due sponde dell’Atlantico: 
«Negli anni abbiamo ricevuto dall’Italia la visita 
di numerose personalità, come l’ex presidente del 
Senato, Franco Marini, e diversi rappresentanti 
delle istituzioni italiane e canadesi». E sempre il 
«Centro» si è distinto per la solidarietà. «In oc­
casione del terremoto del 2009, abbiamo avviato 
una raccolta fondi a favore del Centro Polivalente 
di Camarda, dell’Istituto Cinematografico dell’A­
quila, del Centro Parrocchiale di Cansatessa, e 
di diverse iniziative di beneficenza in altri centri 
colpiti dal sisma». Il 17 luglio dell’anno scorso è 
arrivato l’omaggio più bello: il Consiglio comu­
nale dell’Aquila ha insignito Nello Scipioni di un 
prestigioso riconoscimento per i suoi successi in 
campo professionale e sociale.

Ottawa, il Centro Abruzzese 

rispondo sempre: “Perché io sono italiano, non 
dominicano”. Amo questa terra, con i suoi pro e 
contro, ho amici dominicani e italiani, ma io sono 
profondamente italiano. Qui mantengo le mie 
tradizioni. In particolare quelle che riguardano la 
cucina italiana». I legami con l’Italia sono soprat­
tutto via internet. «Io lavoro, ma gli stipendi do­

minicani non mi permettono di risparmiare 
e di concedermi quel viaggio che vorrei 
fare per rivedere quella casa dove sono 
nato 71 anni fa, e per salutare le persone 

che leggono i miei romanzi, molti dei 
quali ambientati a Gattinara. Mi pia­

cerebbe tenere un concerto con 
le mie canzoni, scritte e incise 

nella Repubblica Domini­
cana, come in gioventù nel­
le balere locali dove facevo 
ballare la gente, cantando e 
suonando con la mia ban­
da di Rhythm and Blues».
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